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			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun al tro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi  a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			
			

			CAPITOLO PRIMO

LE CITTÀ IERI E OGGI

		

	
		
			
			

			1.1 Introduzione

			Quando si affronta lo studio dell’evoluzione dell’urbanizzazione nello spazio e nel tempo, il primo problema che ci viene posto è quello della valutazione della popolazione urbana. Secondo la residenza la popolazione può ripartirsi in popolazione rurale, se vive in campagna, e urbana, se vive nelle città. Evidentemente la classificazione dipende dai criteri impiegati nelle definizioni (George, 1960). 

			La definizione più semplice consiste nel riferirsi, sul piano tecnico, alle circoscrizioni amministrative, ossia a misure quantitative relative al numero di abitanti di determinate ripartizioni territoriali. Questo riferimento – diverso da stato a stato – coincide con il numero di abitanti del centro considerato che, negli anni Sessanta, per la Francia era il comune di 2.500 abitanti (George, 1960).

			Afferma l’Istat (2017) “Dare una definizione univoca di città è un’operazione difficile. Dimensione, forma, eterogeneità sono gli elementi che rendono la città uno spazio materiale e simbolico di relazioni sociali. Sinteticamente la città potrebbe essere definita come la concentrazione di popolazione e funzioni su un territorio dotato di strutture stabili. Tuttavia, la città postindustriale, che si è affermata come modello negli ultimi 50-60 anni, si sta rapidamente modificando, sia nelle forme amministrative, sia nella morfologia e nella struttura sociale. Policentrica, diffusa, densa, la città ha fondamentalmente caratteristiche di complessità e incompiutezza. La maggior parte delle definizioni e delle analisi della struttura delle città considera come area urbana quella parte di territorio ricadente all’interno del limite amministrativo comunale. Trattandosi di un limite artificiale, esso può essere utile per monitorare gli stessi indicatori in tempi diversi, ma rende problematica la comparazione tra strutture urbane diverse nello stesso periodo”. Anche l’Istat  dunque si riferisce al comune, come 60 anni fa circa scriveva George. L’Autore sottolinea che in Francia i comuni sono molti e che la loro dimensione è alquanto piccola, al contrario dell’Italia, dove i comuni sono 7.901 (il loro numero è circa un quinto di quelli francesi, pari a 36.568).

			Si può aggiungere ai criteri definitori di città quello che concerne la popolazione del capoluogo, peraltro in parte correlata alla popolazione della circoscrizione, anche se questa aggiunta non consente un paragone fra paesi che hanno ripartizioni fatte su diversa scala.

			Ecco che interviene un terzo criterio, quello della densità o concentrazione per unità di superficie. In base a questa definizione vengono considerate città le circoscrizioni che hanno una densità superiore a un certo valore mentre sono rurali tutte le altre.

			Spostando attenzione su criteri qualitativi, possiamo riferirci alle caratteristiche delle attività prevalenti nei centri abitati, facendo attenzione al contesto. Nei paesi sviluppati e industrializzati le attività presentano caratteristiche di tipo mercantile con l’assenza di attività agricole. Nei paesi in via di sviluppo, l’argomento è più complesso perché una certa proporzione di abitanti delle città svolge lavori connessi all’agricoltura.

			Le soluzioni sono dunque regionali o comunque nazionali, se lo stato esaminato è piccolo e omogeneo. Un modo per conciliare numeri e attività prevalente può essere quello di tracciare una soglia minima di abitanti e guardare al suo interno la proporzione di abitanti dediti all’attività agricola, stabilendo quindi una soglia massima oltre la quale invece l’agglomerato è automaticamente rurale.

			Ogni paese ha applicato le sue regole e da questo punto di vista riesce arduo effettuare confronti nel tempo e nello spazio, se non considerando criteri approvati a livello internazionale che, quanto meno, sono accettati da tutti gli stati. 

			
			

			In questo senso, secondo le Nazioni Unite (2019) un agglomerato urbano si riferisce alla popolazione contenuta entro i contorni di un territorio contiguo abitato a livelli di densità urbana senza riguardo ai confini amministrativi. Le Nazioni Unite non usano una propria definizione di popolazione urbana, ma seguono la definizione utilizzata in ciascun paese. Le definizioni sono generalmente quelle utilizzate dagli uffici statistici nazionali per l’esecuzione dell’ultimo censimento disponibile. Quando tale definizione non è la stessa dei censimenti precedenti, i dati sono stati rettificati ove possibile in modo da mantenere la coerenza. Le stime e le proiezioni delle Nazioni Unite si basano, per quanto possibile, su enumerazioni effettive. In alcuni casi, tuttavia, è stato necessario incorporare altre stime della dimensione della popolazione urbana (Nazioni Unite, 2019). 

			Ogni paese dunque delinea a suo modo e con le sue definizioni la trama urbana. L’esistenza di molteplici definizioni riflette la multidimensionalità dei concetti. A volte la densità di popolazione è la preoccupazione principale, in altri casi è l’isolamento geografico. La piccola dimensione della popolazione caratterizza tipicamente un luogo rurale, con case isolate o sparse, diverse dai borghi della realtà urbana. Le soglie di popolazione utilizzate per differenziare le comunità rurali e urbane vanno da 2.500 fino a 50.000, a seconda della definizione.

			Gli Stati Uniti, ad esempio, sono una nazione in cui tante persone vivono in aree che non sono chiaramente rurali o urbane e quindi cambiamenti apparentemente piccoli nel modo in cui le aree rurali sono definite possono avere un grande impatto su chi e cosa è considerato rurale. Un’area urbana è la regione che circonda una città e in cui la maggior parte degli abitanti svolge lavori non agricoli. Le aree urbane sono molto sviluppate, il che significa che c’è una  densità di strutture umane come case, edifici commerciali, strade, ponti e ferrovie. “Area urbana” può riferirsi a paesi, città e periferie e comprende la città stessa e le aree circostanti. Molte aree urbane sono chiamate aree metropolitane, o “più grandi”, come nella Grande New York o nella Grande Londra.

			Quando due o più aree metropolitane crescono fino a raggiungere una soglia prestabilita di 10 milioni di abitanti, si hanno le megalopoli. In qualche caso, più città si uniscono allargandosi e diffondendo la popolazione nel territorio fra esse compreso. Negli Stati Uniti, l’area urbana di Boston, Massachusetts, alla fine si è estesa fino a Washington, DC, creando la megalopoli di BosWash, o Northeast Corridor.

			Le aree rurali sono l’opposto delle aree urbane, sono chiamate “paesi”, come in Italia, hanno una bassa densità di popolazione e grandi quantità di territorio non edificato. Di solito, la differenza tra un’area rurale e un’area urbana è chiara. Ma nei paesi sviluppati con una popolazione numerosa la differenza sta diventando più confusa. In Giappone, che è molto più densamente popolato degli Stati Uniti, solo gli insediamenti con 30.000 persone o più sono considerati urbani.

			I flussi migratori all’interno dei paesi di tutto il mondo si realizzano con un modello dominante di spostamenti dalle aree rurali a quelle urbane. Ciò è dovuto in parte al fatto che il miglioramento della tecnologia ha ridotto la necessità di lavoratori agricoli e in parte perché si ritiene che le città offrano maggiori opportunità economiche (National Geographic, 2022).

			Concetti ampi, ma difficili da utilizzare per valutare l’evoluzione dell’urbanizzazione, allargano il campo definitorio a vari aspetti: accanto alla dimensione della popolazione si elenca il tipo di sviluppo, la divisione del lavoro, la mobili tà sociale, l’ambiente e lo stile di vita della popolazione. In sintesi, si potrebbe definire una città come un insediamento umano, esteso e stabile, che si differenzia da un paese o un villaggio per dimensione, densità di popolazione, importanza o status legale, frutto di un processo più o meno lungo di urbanizzazione. 

			La distanza fra ambito urbano e rurale si annulla nella cosiddetta “città diffusa”, nella quale il territorio tende ad assomigliare a una enorme città includendo al suo interno delle zone agricole e naturali (Indovina, 2009; 2014)

			Per classificare le città (ancora ricorrendo alle parole di George, 1960), si può fare riferimento a centri dimensionali diversi. Si traccia un percorso dal villaggio-borgo, alla metropoli regionale, fino alla città mondiale. Il primo a margine dell’organizzazione urbana è il villaggio-borgo (o centro), che riunisce un certo numero di commerci elementari, gli ambulatori sanitario e dentistico, una farmacia, la presenza di un notaio, un bazar, un albergo e altre strutture fondamentali. Poi troviamo il borgo-piccola città, con mercati di raccolta di generi alimentari, residenza della borghesia e di parte dell’aristocrazia terriera, agenzia bancaria e servizi di ordine superiore a quanto visto per il villaggio-centro. Si possono ritrovare la libreria, il magazzino di confezioni, la pasticceria. Quando non si sviluppano attività industriali vere e proprie, la piccola città può diventare una piazza di reclutamento di mano d’opera operaia, un nucleo di residenza. Il grado successivo è rappresentato dalla città media, caratterizzata da un numero di abitanti fra i 50 e i 150 mila, dalla presenza di un inquadramento amministrativo principale, di scuole superiori e di teatri, di concerti e di una vita culturale attiva. In essa si allargano le funzioni commerciali e industriali, senza peraltro che la città media possa rivestire un importante ruolo politico nella rete di relazioni fra le città dello stato.

			
			

			Si sale di un gradino per arrivare alla metropoli regionale. In questa categoria urbana si possono trovare sia un centro finanziario sia quello imprenditoriale con il personale tecnico e amministrativo delle aziende. Nella metropoli regionale si ravvisa la distribuzione di capitali e l’organizzazione del lavoro, oltre al ruolo fondamentale di distribuzione dei prodotti industriali. Qui risiedono i proprietari terrieri e in Italia, dove l’antica struttura è anteriore all’Unità Nazionale, le metropoli regionali appaiono come piccole capitali. Si parla in questo caso di città come Torino e Firenze, che nel passato furono davvero capitali del Regno d’Italia (George, 1960, pag. 266). 

			Negli anni Sessanta del secolo scorso poche sono le città di caratura mondiale (quasi tutte capitali di stato) con un vastissimo hinterland che ricopre almeno l’intero stato e che spesso ne travalica i confini e una funzione di direzione concretizzata dalla presenza del Governo e delle amministrazioni centrali. Tuttavia le città mondiali contemporanee non sempre sono capitali, basti ricordare New York o, per l’Italia, Milano. Sono dotate di aeroporti internazionali e sono megalopoli con milioni di abitanti, nuovamente pensando a New York oppure a Tokio, un’area metropolitana con una dimensione demografica di 38,3 milioni di abitanti nel 2020 (Nazioni Unite, 2019; Tokyo Metropolitan Government, 2016).

			1.2 Un po’ di storia 

			La prima fase della storia degli insediamenti umani corrisponde alla rivoluzione neolitica e allo sviluppo dell’agricoltura, circa 10 mila anni fa. Questo importante processo di trasformazione pone le basi per la nascita delle città, grazie alla crescita della produzione alimentare, che può divenire  oggetto di scambio, e all’aumento della densità della popolazione con la fine del nomadismo, quando i popoli diventano sedentari. Si assiste all’evoluzione dalle popolazioni che vivevano sostanzialmente di caccia e di raccolta, ad un nuovo contesto sociale caratterizzato da gruppi ampi e stabili, in cui si sviluppa una maggiore divisione del lavoro. Una parte della popolazione può dedicarsi ad attività diverse da quella agricola, come ad esempio all’artigianato, alle attività politiche e a quelle religiose. Sono i presupposti per lo sviluppo di una società di tipo “urbano” (Adolini, 2018).

			Oltre al geografo Pierre George già citato in precedenza, altri studiosi si sono focalizzati sul concetto di fenomeno urbano che, come sottolinea Pierre-Henri Deryche (1996), è stato utilizzato per la prima volta nella prima metà degli anni Cinquanta del secolo scorso da un altro geografo, George Chabot (1948), per caratterizzare il “prodigioso sviluppo delle città nell’epoca contemporanea” e da Jean Gottmann (1961), per il quale “città e territorio sono concetti in evoluzione”. Lewis Mumford, nella sua opera “La città nella storia”, sintetizza in una sola frase quello che è stato il processo di evoluzione della città nel corso dei secoli dalle origini ad oggi: “Questo libro si apre con una città che era, simbolicamente, un mondo e si conclude con un mondo che è diventato per molti aspetti pratici una città” (Mumford, 1961). Altri studiosi si sono incentrati sul tema delle città, sull’evoluzione dell’urbanizzazione e sullo sviluppo sociale ed economico degli agglomerati urbani. Fra i più noti, con testi purtroppo ormai difficilmente reperibili, si annoverano in ordine di pubblicazione dei loro principali libri, Giorgio Mortara, La popolazione delle grandi città italiane, UTET, 1908, Roger Mols, Introduction à la démographie historique des villes d’Europe du XIV au XVIII siècle, 3 voll., Paul Bairoch, Cities and Economic Development: from the  Dawn of History to the Present, Reprint Edition, University of Chicago Press, 1988 e Marino Berengo, L’Europa delle città. Il volto della società urbana europea tra Medioevo ed Età moderna, Einaudi, 1990.

			Ci soffermiamo sul recente libro di De Oliveira (2022), che traccia una dettagliata storia delle città. La storia urbana decolla circa 3500 anni a.C. a causa del cambiamento climatico che crea un ambiente più favorevole agli insediamenti e ai mutamenti dell’agricoltura, che danno il via al surplus alimentare. De Oliveira elenca sette regioni del mondo dove sorgono le prime città i cui resti archeologici parlano della loro grandezza. Nella maggioranza dei casi sorgono vicino a grandi fiumi, come quelle sumere (ad esempio le città mesopotamiche, fra il Tigri e l’Eufrate, nell’attuale Iraq), quelle egiziane, sulle rive del Nilo, quelle indiane, nella valle dell’Indo, e quelle cinesi, vicine al Fiume Giallo. Fra le prime città nella storia, sono anche delineate le vicende di quelle latino-americane sorte durante le civiltà tolteca e azteca, la civiltà maya prima della Conquista, nella giungla del Guatemala e dell’Honduras e la civiltà Inca, sulle coste e le alture del Perù. 

			Tra le città sumere, Ur ha avuto il suo massimo splendore tra il 2500 e il 2000 a.C., raggiungendo anche 34.000 abitanti con una densità di 370 abitanti per kmq. (Schoenauer 1981, cit. in De Oliveira 2022). Ur aveva mura imponenti ma la popolazione era diffusa anche fuori le mura. Le strade della città vedevano fiorire numerose case anche a due piani e i resti archeologici suggeriscono che alcune caratteristiche sono riscontrabili ancora nella odierna città di Baghdad.

			La seconda civiltà urbana è quella egiziana, emergente nel terzo millennio a.C. lungo le rive del Nilo, che con le sue annuali esondazioni rendeva fertile la terra. Diversamente dalle città-stato sumere, le città egiziane erano parti di uno  stato unito e forte. Avevano tuttavia un carattere effimero, essendo solitamente associate alle necessità connesse alla costruzione di un tempio. Non erano fortificate e le case erano costruite su strade che si dipartivano dal tempio, ed erano da esso sempre più lontane al diminuire dello status sociale. Insomma, si assiste ad una struttura delle città egiziane sostanzialmente gerarchica. 

			La civiltà indiana si è sviluppata lungo i fiumi Indo e Gange, rispettivamente a Ovest e a Est. Le città sono grosso modo contemporanee a quelle egiziane e hanno avuto una vita lunga circa 500 anni. Una di esse, nell’attuale Pakistan, dal nome di Mohanjo-daro, raggiunse una popolazione di circa 35.000 abitanti, scomparve e di essa non si è saputo più niente fino alla scoperta dei suoi resti da parte degli archeologi nei primi decenni del secolo scorso. Si è delineata una struttura urbana articolata con una parte rialzata, la Cittadella, dove vivevano i religiosi e l’élite, e una più bassa dove viveva la massa della popolazione.

			La civiltà cinese si sviluppò nel 3000 a.C. circa, lungo le valli del Fiume Giallo e del Fiume Azzurro. Nacquero dapprima dei piccoli villaggi, che allargandosi divennero poi città fino all’unificazione della Cina e alla nascita del grande impero cinese nel III secolo a. C. Le città facenti parte dello Stato intrattenevano forti relazioni con le campagne circostanti e avevano un limite predefinito di sviluppo, ben rappresentato dalle mura che le cingevano: la Grande Muraglia che proteggeva lo Stato dagli invasori ne è un esempio gigantesco. Le case dei ricchi erano grandi anche perché racchiudevano più nuclei familiari: nella zona più interna abitavano i capostipiti anziani e intorno le famiglie dei figli maschi sposati. Alcuni Autori, pensando alle famiglie più altolocate, hanno sostenuto che nelle case di queste città si  godesse di un livello di benessere più elevato rispetto alle città, sorte molti anni più tardi in Grecia e a Roma. Fra queste città esisteva già Pechino che era strutturata in quattro parti ognuna circondata da mura con la più interna costituita dalla Città Proibita (De Oliveira, 2022).

			Il primo insediamento nell’attuale Messico, fondato dagli Aztechi, ebbe una durata di 15-16 secoli, fino alla conquista degli Spagnoli negli anni successivi al 1520. I primi villaggi permanenti esistevano già 2000 anni a.C., ma la città più importante fu Teotihuacan, sorta un centinaio di anni d.C. e distrutta da un incendio nel VII secolo, quando la sua popolazione ammontava a 100.000 o forse 200.000 abitanti, rendendola, secondo diverse stime, una delle città più grandi del mondo dell’epoca. Dagli scavi archeologici delle case e delle strade non appaiono, come invece è accaduto per altre città antiche, forti differenziali sociali.

			Ancora nell’America centrale sorse la civiltà Maya, fra il 1500 a.C. e il 1500 d.C. Contrariamente alle città azteche, le città maya erano già “morte” all’epoca degli Spagnoli. Fra queste, la più grande fu Tikal, abitata fino a 1000 anni d.C. e in stretta relazione con le altre città del Messico, Belize e Honduras. Era una città con molti templi e acropoli con case variegate esprimenti le differenze sociali dei cittadini.

			Le città degli Incas come Cuzco e Machu Picchu si estendevano lungo le Ande. La civiltà incaica nacque intorno al XV secolo e fu abbandonata un secolo dopo. La sua dimensione non era così ampia come le altre città precolombiane ma, come Tikal, presentava una struttura articolata che risentiva delle differenze sociali degli abitanti anche nell’architettura. 

			Le città antiche descritte rappresentavano, per i loro abitanti, una realtà politica ed economica a sé stante quasi sempre circondata dalle mura, e tutto ciò che stava al di là della  cerchia muraria si trovava in uno spazio diverso dalla realtà urbana (Barresi, Amagliani 2010). Le civiltà che hanno dato loro origine hanno avuto in comune la presenza di grandi fiumi e una prolifica agricoltura. Alcune di queste città, come Teotihuacan oppure Mohenjo-daro, sono particolarmente rilevanti per le loro connessioni alla struttura delle città contemporanee (De Oliveira, pag.74). 

			Le città greche nacquero nel IX secolo a.C. La polis vedeva l’aggregato urbano e la campagna circostante fortemente interdipendenti in termini politici, sociali ed economici e, come nel caso cinese illustrato sopra, avevano limiti prestabiliti: quando le case giungevano a quei limiti, veniva fondata una nuova città, una sorta di colonia della prima. I limiti erano le mura con un’acropoli che si innalzava sopra strade generalmente dalla struttura regolare. La più importante, Atene, dopo la distruzione da parte dei Persiani nel V secolo a.C., fu ricostruita seguendo le linee della città preesistente, con case dai pochi ornamenti ma ampi colonnati.

			Con le città antiche di cui abbiamo parlato e le città greche, quelle romane avevano alcune caratteristiche comuni: il patio nelle case e la privacy, elementi che non ritroveremo nelle città medioevali. L’estensione della romanità ha comportato un processo di ristrutturazione del territorio, in particolare attraverso la costruzione di nuove città o la modifica di quelle esistenti conquistate dai Romani dopo le guerre con altri popoli. Le città in epoca romana erano di fatto centri di servizi di ogni territorio occupato. Il modello era Roma, con i suoi edifici monumentali, il teatro, il tempio e la basilica. La loro architettura era profondamente innovativa: le strade si incrociavano ad angolo retto, derivando questa caratteristica da molte delle polis greche, e con case arricchite da mosaici e dipinti che ancora adesso ci narrano la magnificenza della vita dei cittadini più ab bienti.

			Le città islamiche ereditarono molte delle caratteristiche delle città sumere. Morris (1972, cit. da De Oliveira, pag.77) distingue tre tipi di città islamiche sulla base della loro origine: insediamenti urbani a sviluppo organico, come Erbil, città di origine greco-romana (come Aleppo e Damasco) e città fondate nelle terre conquistate dagli eserciti, come Bagdad e Tunisi. Il sistema difensivo differisce poco dalle città medioevali europee, con una linea di mura, puntellate da torri e porte. Le città islamiche si distinguono per la presenza della Kasbah (la Cittadella dell’élite governativa, accanto alle mura, a differenza delle città europee dove era posizionata al centro dell’insediamento) e del suk, l’insieme dei piccoli negozi dove erano presenti tutte le mercanzie, che ancor oggi si ritrova nella stragrande maggioranza delle città islamiche moderne, come Casablanca, Il Cairo, Amman. La Moschea e la Madrasa, scuola coranica, allora come oggi, caratterizzano il panorama delle città islamiche, costituendo un filo che lega il passato con il presente del tessuto urbano.

			Nel Medioevo le città perdono importanza con l’avvento dei Barbari, che le distruggono in maniera sistematica. Nella loro cultura di tipo agricolo non rientra lo sviluppo urbano e quindi si assiste a un progressivo declino della popolazione delle città. Riprenderanno un andamento crescente intorno alla fine dell’anno Mille, quando l’Europa conoscerà una sorta di boom demografico: dal 950 e fino al XIV secolo la popolazione europea passa da 22 a 55 milioni. Le città riprendono le loro funzioni, si allargano con il commercio e vengono costruite nuove cinte murarie consentendo un ulteriore sviluppo. Sebbene nuove strade vadano caratterizzando le città, a differenza delle città greche e romane, le case che vi si affacciano hanno come piano terreno negozi e laboratori  aperti e il concetto di privacy è perduto.

			Con il Rinascimento (De Oliveira, 2022, pag. 81) si apre una nuova Era. Tra il XV e il XIX secolo si ergono nuove fortificazioni. Se la città medioevale consisteva di circoli concentrici di mura che andavano a sostituire quelle precedenti, nelle città rinascimentali le fortificazioni sono statiche, così contribuendo all’aumento della densità demografica. Morris (1972, cit. in De Oliveira, 2022) identifica cinque diversi aspetti che l’epoca rinascimentale imprime al tessuto urbano: i sistemi di fortificazione; la modifica di parti delle città con nuove piazze e strade; la ristrutturazione delle città esistenti; l’aggiunta di nuovi distretti per motivi residenziali e la costruzione di nuove città. Berengo (2017) pone a confronto le città italiane del XV e XVI secolo con quelle tedesche, francesi, fiamminghe e iberiche. Ne trae la convinzione che le città italiane sono estremamente differenziate dalle altre europee, perché in Italia esiste in genere una città dominante, riuscita ad assoggettarne un’altra o più altre, diventando pertanto capitale di un territorio con vari centri urbani privi di indipendenza politica. Nella storia di queste città, un fatto accomuna i centri urbani italiani a quelli tedeschi: la segmentazione dei cittadini secondo il censo e la ricchezza. Berengo (1990) cita Norimberga come esempio di città-repubblica aristocratica, ma altre realtà evidenziano forti differenze secondo il reddito posseduto. In Italia, gli studi condotti da Klapisch sul catasto fiorentino mostrano alte percentuali di persone senza alcuna attività, comprese le vedove venute a vivere a Firenze con le poche rendite che derivano loro dalle campagne circostanti (Berengo, 2017)

			Le città del XIX secolo (De Oliveira, 2022, pag. 83) hanno nuove dimensioni e nuove forme rispetto a quelle dei secoli passati. Sviluppo demografico e industriale sono le parole d’ordine dell’epoca. Nascono i sobborghi, anticipazioni  delle moderne periferie, che devono far fronte alla mancanza di case ma che presentano svariati problemi: disagio ambientale, scarsità di igiene e criticità sanitarie, oltre a una diffusa povertà. Nel tardo XIX secolo Londra e New York sono le più grandi città del mondo e quest’ultima è meta di flussi immigratori eccezionali che modificano pesantemente diversi quartieri. 

			Siamo giunti ai giorni nostri, nel XX secolo. Dopo le due guerre che hanno distrutto milioni di vite e città, con la metà del secolo si assiste ancora alla predominanza della popolazione rurale.

			1.3. Un passo indietro: le città sul Mar Mediterraneo

			Le città mediterranee che sono state fondate, abbandonate, ricostruite sono molte. Da quelle oggi studiate dagli archeologi nella Mesopotamia a quelle di fondazione Magno Greca; dalle città romane che, al massimo dello splendore dell’Impero, troviamo fino al Reno e al Danubio, alle città della civiltà musulmana che, oltre a caratterizzare la sponda sud del bacino mediterraneo, ha creato sulla costa del nord Toledo e Palermo; dalle città nate sul modello bizantino (Ravenna e Venezia) alle metropoli portuali (Genova) (Zumbo, 2005).

			Il quadro della distribuzione della popolazione mediterranea duemila anni fa mostra una fascia di elevata densità continuativa costituita dall’Impero romano, comprendente dai 55 ai 70 milioni di individui e 15 ab/kmq (probabilmente di più in Grecia e nella Siria litoranea, addirittura 200 nell’area egiziana sulle sponde del Nilo). Per il resto la distribuzione umana doveva essere assai varia, irregolare e comunque complessivamente rada, fatto salve alcune zone della Cina e dell’India. Certamente l’Europa meridionale e occidentale,  l’area del Mediterraneo, le regioni cinesi ed indiana erano le zone a maggiore densità demografica (Salvini, 2023a). 

			La concentrazione della popolazione cresceva nelle città, in particolare in quelle portuali. I porti antichi costituivano importanti punti d’incontro e di riferimento per le popolazioni di diverse origini, attraverso i quali svariate popolazioni sbarcavano o partivano verso nuove destinazioni. La navigazione ha sempre avuto necessità di approdi, i quali però non erano solo punti di transito delle merci bensì anche delle persone, che portavano con sé lingue, religioni e culture. Alle aree più antiche, come quelle abitate dagli Egiziani, dai Fenici e dai Babilonesi, molto vivaci e affacciate sul Mediterraneo orientale, si sommano quelle che si sono formate con l’avvento della potenza di nuovi popoli, come gli Etruschi e i Romani. Le nuove aree sono costellate da numerose città, simbolo dello sviluppo della civiltà urbana. 

			L’area etrusca era vivacizzata dalla presenza delle miniere di rame e da quelle di ferro nell’isola d’Elba. Mentre i Romani ancora non erano divenuti potenti, la civiltà etrusca aveva unito il Tirreno e l’Adriatico controllando l’Appennino.

			La civiltà cartaginese – a differenza di quella etrusca – basava il suo sviluppo economico sul mare e i poli urbani erano rappresentati da Cartagine, Cagliari e Palermo.

			La civiltà greca si situava a cavallo tra oriente e occidente e, rispetto a quella etrusca o cartaginese, era molto più vasta e ricca di città. Queste erano però spesso in conflitto e la loro rivalità era un freno allo sviluppo dell’intera Grecia. I Greci ritenevano di discendere da una leggendaria stirpe d’eroi e questo fatto è stato ritenuto per secoli una leggenda, fino a quando ne è stata dimostrata la base storica. Per quasi un secolo gli archeologi hanno continuato a disseppellire le prove di una ricca civiltà che fiorì fra il 1600 e il 1100 a.C.: a  Micene, il centro di questa civiltà, si trovava la reggia d’Agamennone, il re che nella leggenda guida gli Achei alla guerra di Troia. Questo mondo miceneo, da millenni scomparso, aveva avuto origine da un mondo antico, cioè dalla brillante civiltà minoica di Creta, che dominò l’Egeo dal 2000 circa al 1400 a. C.

			Le nuove città greche venivano costruite dal nulla, secondo precisi piani urbanistici. Dopo aver scelto il terreno ritenuto più favorevole, si tracciavano le strade principali, perpendicolari fra di loro, dividendo poi il territorio in lotti, dove sorgevano le piazze e i mercati, poi le case, i teatri, i templi e tutto ciò che era necessario per la vivibilità dell’aggregato urbano. Soprattutto su queste basi si articolava il ruolo di area economica chiave del Mediterraneo sul quale si era estesa la civiltà greca. Infatti, mentre nelle altre regioni della penisola italiana, esclusa l’Etruria, la popolazione viveva ancora in villaggi fortificati, l’Italia meridionale e la Sicilia erano diventate sede di una spettacolare rivoluzione urbana. Risale a questo periodo la fondazione di Cuma, Paestum, Agrigento, Segesta, Siracusa, Messina, Gela, Locri, Crotone, Metaponto, Taranto e Ancona. L’insieme delle colonie greche in Italia era così vasto che fu chiamato Magna Grecia, che poi crollò a causa delle lotte fra le città.

			Le città dell’antico Egitto si svilupparono lungo il fiume Nilo grazie al fertile terreno agricolo sulle sue rive. La tipica città aveva un muro che la circondava, con due entrate. C’era una strada principale lungo il centro della città con strade più piccole e strette ad essa collegate. Le case e gli edifici erano fatti di mattoni di fango. Se un edificio veniva distrutto in un’inondazione, generalmente un nuovo edificio veniva costruito sopra di esso. Alcune città dell’antico Egitto si specializzarono nel corso del tempo. Per esempio, c’erano città politiche che ospitavano lavoratori e funzionari del governo,  come le capitali Memphis e Tebe. Altre città erano centri religiosi, incentrati su un tempio principale. Altre ancora furono costruite per ospitare i lavoratori di grandi progetti di costruzione come le piramidi. 

			Tra le città fenice si annoverano Biblo, Tiro, Sidone e Cartagine. Biblo è occupata dalla preistoria alla conquista araba. L’urbanizzazione avviene fra IV e III millennio e si realizza intorno al santuario della Baalat, con la crescita maggiore dal 2700 a.C. I legami con l’Egitto sono molto stretti, documentati da reperti archeologici. Beirut (o anche Berito) durante il II millennio a.C. è sottoposta al dominio persiano e dai testi ugaritici sembra prevalente il commercio di vino. Benché vi sia un’eclissi dal XII secolo alla metà del I millennio a.C., si osserva una rinascita in epoca persiana. Nel II secolo a.C. le si attribuisce il nome di Hodice di Fenicia, ed è un centro commerciale di grande rilevanza, con importanti negozianti e banchieri. In epoca romana fu sede di un’importante scuola giuridica. 

			La città di Sidone aveva un ruolo importante alla fine del Tardo Bronzo, anche se non si possiedono le fonti relative. Appare come la città fenicia egemonica nell’Antico Testamento e in Omero, con ampio uso del termine “Sidonii”. 

			Tiro è una città insulare edificata su uno scoglio, originariamente costituito da due isole unite nel X secolo a.C. e poi legata alla terraferma dalla diga voluta da Alessandro Magno. Tiro controllava un ampio territorio con diverse vie di comunicazione, che favorivano il commercio. I rapporti diplomatici ed economici erano soprattutto con l’odierno Israele. 

			La colonizzazione in Occidente trova negli Etruschi i principali fondatori di un’imponente rete di città, che sorgono nelle odierne regioni della Toscana, dell’Umbria e del Lazio. Sono governate prima da aristocrazie e poi da oli garchie. Sull’identità delle dodici città che facevano parte della Lega confederata non ci sono notizie certe (nessun documento storico, in special modo etrusco, al riguardo), perciò si possono solo fare supposizioni. Con la caduta in mani romane di alcune di queste città (come Veio), oppure con il declino delle stesse, è probabile che altre città prendessero il loro posto, magari quelle fino a quel momento considerate centri minori.

			Le città dell’Impero romano, preesistenti quasi tutte al dominio dell’Impero, sono moltissime e si localizzano in tutto il territorio che Roma aveva conquistato. Spesso si trattava di insediamenti gallici, che i Romani sconfissero in svariate battaglie e di cui riuscirono ad occupare il territorio. Altre città furono fondate dai Romani in Spagna, quali Mérida e Segovia, in Francia, come Arles, Nimes e l’attuale Parigi, Londinium (Londra) e Chester in Inghilterra e Treviri in Germania. Anche Pola, Spalato (città della ex-Yugoslavia) sono state fondate dai Romani. Sulla riva Sud-orientale del Mediterraneo nacquero Pergamo, la splendida Palmira in Siria, El-Jem in Tunisia e Leptis Magna in Libia (Salvini 2023a).

			1.4. Le città contemporanee

			Benché per tutto il periodo preindustriale le città abbiano rivestito un ruolo importante dal punto di vista politico e militare, per quanto riguarda l’andamento demografico hanno costituito un fenomeno minoritario, perché la stragrande maggioranza della popolazione viveva nelle zone rurali. All’inizio del XIX secolo solo il 10% della popolazione europea abitava in città, con grandi differenze fra gli stati. Pochi anni dopo, tuttavia, si assiste ad una svolta in particolare in Gran Bretagna, dove la quota della popolazione urbana  supera il 30% in funzione della rivoluzione industriale. Occorrerà arrivare alla fine del secolo perché questa percentuale sia raggiunta nell’Europa intera. Nel corso poi del XX secolo la crescita della popolazione urbana continua a un tasso crescente (Ciaffi, Crivello e Mela, 2020).

			A partire dal secondo dopoguerra intorno agli anni Cinquanta due su tre abitanti del mondo vivevano e lavoravano ancora in campagna. La maggior parte di essi abitava in insediamenti di dimensione media, inferiore ai 300.000 abitanti. Le sole megalopoli erano New York e Tokio. Circa dieci anni dopo si aggiunge Osaka e in quegli anni sono le grandi città a crescere di più. In America Centro-meridionale si sviluppano Mexico City e San Paolo del Brasile che anche negli anni successivi tendono ad aumentare in densità e territorio. Gli anni Ottanta vedono arricchire le megalopoli con Mumbai e Calcutta in India, Seul nella Corea del sud, Buenos Aires e Los Angeles nel continente americano. Con Calcutta e Mumbai si assiste, come vedremo in seguito, alla espansione dei sobborghi sotto forma di baraccopoli, grandi slum disagiati e privi di qualsivoglia infrastruttura. Nell’ultimo decennio del secolo scorso aumentano ancora le mega city. Entrano nel gruppo Il Cairo, Mosca, Delhi, Dhaka, Karachi, Shangai, Rio de Janeiro. Le preesistenti megalopoli diventano sempre più popolose e Tokyo raggiunge i 35 milioni di abitanti. Nel decennio successivo c’è stato un cambiamento radicale, quando la popolazione urbana ha superato quelle delle zone rurali: nel 2018, il 55% della popolazione risiede in città (4,2 miliardi) contro i 3,4 miliardi delle aree rurali (Nazioni Unite, 2019). Nuove città oltrepassano la soglia dei 10 milioni di abitanti: fra le altre, Pechino e Shenzen in Cina, Manila capitale delle Filippine, Istanbul a cavallo di Europa e Asia, Parigi in Europa e Lagos, in Africa, che nel 2022 si stima popolata da 24 milioni di abitanti  (De Oliveira 2022). Il continente con il maggior numero di megalopoli è l’Asia, mentre l’Africa presenta la particolarità di avere due città (Il Cairo in Egitto e Kinshasa, nella Repubblica Democratica del Congo) demograficamente fra le maggiori al mondo, capitali di stati a prevalenza rurale. 
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